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D . Vittoria Giugnano, figliuola di D- Filip- 
po, foftiene , che a lei fola lì dee dare il 
preambolo • dell’ ultimamente trapalTato D. 
Francefco zio paterno di lei, allontanan- 
do dalla coHui fucceilìone la FrincipelTa 
di Marzano D. Zenobia , e la DucheiTa di Campa- 
gna D. Giovanna , ambedue forelle di D. France- 
ìco : e IVima , poter tanto confeguire in virtù del- 
le rinunzie delle prcdciLc fnp A foftenere la 

ragione di D. Vittoria è indrltta la prelènte me- 
moria . 

Non è a far dubbio, che, le D. Vittoria fola foprav- 
vivefle , r eredità di D. Francefco getterebbe tut- 
ta a lei. E non è da dubitare altresì , che le ri- 
nunzie delle zie di lei producano lo effetto della 
loro non efiftenza , da che elTe li agguagliano alla 

A a mor- 
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jnorte del rinunzlante (i) . La legittima confeguen- 
za dunque è , che mancando poffa concorrere 
con lei alla fuccellìone , • fi debba a lei 'fola dare il 
preambolo . 

Il contraddittore avvedutillìmo , fentendo ampiamente 
la forza di quella ragione , ha mefla in mezzo la 
nullità di quelle rinunzie , come contenenti patto di 
fuccellion di vivente , ed ha fatto opera ^ dimo- 
Ilrarle altresì non ratificate . Ma alle fue cognizio- 
3Ù non fugge , che le oppofte eccezioni , come con- 
trarie a’ pubblici , e folenni ftromenti , debbano ef- 
fere fottomefie ad un -giudizio ordinario , fenzachè 
pofiano impedite a D.Vittoria, in via elècutiva, il 
preambolo . 

Il giudizio del preambolo , fè giudizio j7uò piupria- 
jnente dirli, non elTendo in realtà, fe non le*,' un 
mettere in chiaro, e legittimare la perfona 'del fuc- 
celfore , lècoiidochè affai bene avvertono i'fcrittt^' 
ri del nollrò Foro (2) , farà un giudizio lbmn;a-„ 
riflìmo , per' modo che fuole Ipefso fpcdirfi anche 
lènza citazione (3). Da ciò avviene , che concórren- 
do a dimandare il preambolo il rinunziante , ed op- 
ponendoli a lui la eccezione della rinunzia nafcen- 
. . -L . — • -- • • •' te 

j ,, I p ■ — ■ I I I Il 1 1>^ IP1 i n i I i 40 I 

(j) L. 29. §. 5. D. de liber. & pojlh. . 

L.4. 5. 2. D. de bon. liberi. ' ' • 

(2) Petra fup. rii. 178. 18 1. & 286. mm. 9. 

De Philip, differt. jìjc. ^..num. 28. 

Scop. ad Sara. prax. cJv. par. i. 47. 7Z.40;' 

(S) Capyc.latr.' d<v. 139. num. 20. , & dee. 
X98. mm. 19. i. 

Rof. prax, civ. cap. 4. num. 126. & 127. 
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te da pubblicò iftromento , quella eccezione' gl’ iin- 
pedifce di ottenerlo , ficcome con molta ragione ' fo- 
llengono i .giurifti (i) . E fecondo , quella dottri- 
na è flato dalla Ruota romana più volte, decifo 
[2] : ed , in una delle molte fue decilìoni , leggon- 
fi quelle elprcfTe parole : - Vìfum fuit , denegandam 
ejjh immijjìonem , quia ohjiant ampUJfim(S remnciatio- 
nes - 

E lèbbenc alla rinunzia opponefle il rinunziante delle 
ragioni nafcenti da legge , o da fatto , non potrebbe 
pure confeguire , che quelle follerò attefe , da che tut- 
te le oppolìzioni , che contra un pubblico illromento 
fi fanno , di qualunque efficacia fieno j haiino bifogno 
di cognizione , in un gintiìrìr* nrr+ìnario ^ non com- 
portando la narnra de’ giudlzj lòmmarj , che pof- 
fa il giudice conofeere della eccezione, come il di- 
ce U^iano : Judex igitur fummatim dchebit cogno- 
feere ^ an ejus intcrjìt: non^an ejus r&s fit (3}. Dal- 
la qual cofa è derivato Io infègnamento : di tutt’ i 
fcrittori delle colè legali , che quaritevolte ne’ giu- 
dizj di preambolo , o d’ immiffione fi oppone al rinun- 

' - A 3 ziau- 

r • 

% 

(1) GulieL de Benedir, in cap.. Raynutius ver/, 
morfuo itaque tejìatore ^ mm. 72. circ. med.^& infr. 
■ver /. , & idem cjl in Jilia , quoe henis patcrnis re- 
■mneiavit. 

Donad. de remneiat, pajfim. . . . ' ‘ 

Capon. de pad. cap. 53, num. 12. 

Torr. de pad.futur. fuccef. lih. 2. cap.i. n. 43. 

(2) Dee. pari. 11. dee. 72. num. 5. > 

Dee. pari. 13. dee. 146. ' *. . ■ 

(3) L. 3. D. ad e.xhih. 
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ziànte riftrumento della rinunzia , che il ‘rimuove, 
e lo allontana dalla fuccellìone , ogni eccezione , 
che elFo propone contro l’ iftrumento , non fi at- 
tende , da che per efla lo ftrumento non fi re- 
feinde : e rimanendo perciò fermo T iftrumento , le 
fuc contraddizioni non fi attendono . E quindi ò , 
che il Baldo feriva così : Sufficit , quod opponatur 
publicum injìrumentum renunciat ionie non abolitum , 
7 i£c cancellatum\ ut non pojjh audiri rcnunciam ^'quo- 
ufqwe per. fentcntiam non fuerit refcijjum , vel dcclor 
ratum nullum diétum injìrumentum (j) -• ed altrove; 
Nec eft legitimue contradOtor , nec poteji audiri re- 
mneians in interdico quorum honorum contra renun.^ 
ciationem , -fcxL exci^iiones refolutionis di^i in^- 
Jìrumenti renunciationis ^ rejici«nd^ fiint in in 4 i<^io or- 
dinario petitorio (o) . Della qual cofa rende aperta , 
e profonda ragione il Tonduto , dicendo ; Sola enim 
renunciatio , qiuo opponitur , cfficit , ut renuncians 
non pojfit venire darò, ù aperta jure , ut ijnpediatur 
renuncianti immijffio in pojjeffionem honorum , quia Jem- 
per dehet immitti is ^ qui innititur injìrumento rcnun- 
ciationis , in quo dicitur. habere intentionem fundatam : 
nec poteji impediri illius executio propter exceptio- 
nem , & ffi probahilem , qua opponitur ; (xceptio enim 
probabiUs dicitur. requtrere aUiorem indaginem ; & fic 
eget termino , & Jenteniia : & interim exequi tur in- 
Jìrumentum renunciationis in interdiéìo pojfejfono quo- 
rum' bonorum (3) . Ed il di Luca altresì , non dilco- 

ftan- 


(1} C0/2/» Zie. 

(z) In traci, de iegit. confradiéì. pari. A(. num. 
(s) P^’'t -• cap. Il 8. num. a6. 
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flandofi da quello inlègnamento , dice .* Qpi habet 
injirumentum prò fe , prout contro, jieptem renuncian- 
tem habet mater , dicitur habere probationem probatam 
incontinenti , evidentem , . notoriam , dejinitam , & in- 
dubitatam , imo & cafum legis ; ito in tcrminis iermì- 
nantibus immijjìoms , & pnzombuli Baldus omnino vi- 
dendus in 1. 2. n. 3. C. de ediél. D. Adr. , & in 
conH 215. n. 3. in fin. voi. 2. , quem cum aliis in- 
numerìs de morejmdai , & fequitur Tiraquellus de 
utroq. retraft. ^2. glof i. a num. 20. cum ièq. 31/- 
lanenjis dee. 8, a num. 21. ciim feq. lib. 2. Et ex 
nojirii Grammaticus decif^S- & I^q*» docety 
■injirumentum ejje probationem probotam , non probon- 
dam , & quod ex injlrumento apparet , effe certunty 
prout ex Bartolo y Bàldóy ^cxandro^/aJoncySocinOy & 
aliis tnuUia y quos Juis reportot locìs jideliter (l). . 

Or che quella dottrina lia Hata Tempre la collante re- 
gola del Foro ne’ giudizj poirellorj di preambolo, 
cioè di rimetterli le eccezióni al giudizio ordinario, 
-aliai fcrittori ci ha, che ne fomminillrano le tellimo- 
nianze (2) ; ed il noftro Mallrillo altresì rapporta , eT- 
ferli in quella maniera decifo , dicendo : Unde adhuc 
diàis renunciationibus non rè JcijJis y non potuit aliquid 

A4 !.. olle- 


(1) jid de Franch. deci/. 149. n. io. 

(2) De Lue. ad de Franch. loc, cit. 

, Rot. pari. 15. xecent. dee. 146. num. 13. 

. Gabriel, con/. 15 1. num. 13. in Jin. Uh. i. 

Rip. objerv. 15, num. 4. 

Rjcbuff. in traci, de refeijf. contraèì. art. unìe. glof, 
4. num. 7. 
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allegare '' dtii’dm’ monajìsrìam (i) ; e la Ruota roma- 
na anche docile: Pnxdiéìe renimciationes , donec non 
Jint per tres fententias rc/ci/fa , repellunt ’agcntes a. 
fimilibus remediis ,poJJeJforiis (2) . E di ‘tutto ciò 
rende il Graziano quella foda , ragione*:, quia adio 
centra renane iat ione m Jìat in cognitione caujae , qua 
-durante^ contradus in ’fuo fenfu permanete donec per 
-fentcntiam refcindaùir (3). ’ , • . , 

Dalle accennate cofe riliilta chiaro , . che le rinunzie 
-tolgono alla Principeffa diMarzano, e alla DuchelTa 
"di Campagna ogni dritto.di domandare, ed ogni Iperan- 
za di avere il preambolo di D.Francefco,ed operano al- 
tresì , che elle non fi pollano opporre , che fi dia alla 
fola D. Viaria : e rifulta ancora , che le eccezioni 
loro dev'ono èTTCre Timcflfc alla cognizion del giudice 
in un giudizio ordinario . 'Tànto bnfl crc bW a fo- 
ftenere la ragione di D. Vittoria. Ma acciocché fin 
da óra pofia formarli un’ idea dell’ ampiezza , e del- 
la validità delle rinunzie, e così ribattere preven-' 
tivamente quelle eccezioni, che faranno poi la ma- 
teria del giudizio ordinario convienci dire' alquan- 
ti fatti . Nella narrazione de’ quali feguiremo 1’ or- 
dine , che ha eletto di tenere il dotto contraddit- 
• tore , il quale ha parlato delle rinunzie fcparatamen- 
te, come farem noi ancora . 

L’ ifirumehto dotale ‘della PricipelTa di Marzano fu- 
fiipolato il mefe di fettembre dell’ anno 1741.' Con 
efìo D. Carlo Glugnano cofiitui le doti a D. Ze- 

• nobia 


(1) Dee. 65. num. 18. 

(2) Part. 15. dee. 145. num. 12. •• 

(3) Dijeept. 236. 
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nobia Tua figliuola, e ne promife la fbddisfazione ' 
a D-Giufeppe di Ambrofio Aio fpofo . Fa in quello 
flrumento promeiTa ampiflìma rinunzia , e donazione 
di D.Zenobia al padre, e a’ Tuoi eredi, e fucceilori, 
reale, traslativa^ €Ì ajiiniìva , e per patto di non 
fuccedere , c di non domandare^ di tute’ i beni , dritti, 
ragioni , porzioni , fucceflìoni future , che potejfero 
competerle ^ c Je le devolvejjero .ab intejìato folamente 
per eredità e fuccejìone , alinea Jua paterna ^ mater- 
na , fraterna , da eh’ era fiata dotata di paragio , & 
ultra paragiwn de' beni . paterni , materni ^ fraterni . 
Ed acciocché quefla; rinunzia non',s! .intcrpetrafTc 
diretta a’ foli fì^iuoli , e difeendenti di D. Callo , 
ma s’ intendeffe , com’ era , reale a beneficio di D. 
Carlo, e de’ fuoi eredi , an'-iic «^flraaci , ii .cfprcfTe 
quello con ifpc^.icltà , dicendoli : Nc fi po[jj. al- 
legare detta rinuncia , e donazione ejjcrfi fatta a 
Contemplazione della perfona di effo fignor J). Car- 
lo , 0 delli fuoi figli , • € defcendenti , o per meta 
riverenziale , ma detta Jìgnora D. Zenobia in ogni 
futuro tempo Jìa riputata come qualjìvoglia ejlranea dal- 
le fucceffioni fudette , a fegno , che ab intejìato s' in- 
tenda , e Jìa affatto ejclufa dalla eredità , e beni , e 
fucceffioni predette . Ed indi fiegue: Nè pqffa la ri- 
ferita D.Zenobia , nè li fuoi eredi , e difeendenti co- 
me di fopra , in neffun futuro tempo venire contro detta 
rinuncia y e donazione nella fuccejfìone de predetti be- 
ni , come fopra rinunciati , ma detta rinuncia , e do- 
nazione s' intenda , _e fia reale , e reali Jima (i), 

A 5 Quell’ 


(i) Fol 40, & 41. €• a t. 
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Quefl’ ampiiRma , c reate rinunzia , fatta anche pei 
modo di donazione, opera, e produce una compiu- 
ta alienazione , e translazione di dritti a beneiizio 
,di coloro, a’ quali andò diretta, ficchè ' niuna ' fpe- 
ranza di poter fuccederc fia a lei rimafà, da che i 
-dritti una volta rinunziati non'poflbno con con- 
trario paflb ritornare al rinunziante (i).. Nè a lei 
giova il dire , che perchè non intervenne nello ftru- 
miento dotale ,' avvenga perciò , che quello fìru- 
unento non la obblighi . Anzi per due cagioni ef- 
Ja rimane obbligata a quanto fu fcritto , e fu pro- 
meffo in quell’ iftrumento . La prima delle quali 
è la tacìtumitò di lei. 11 filenzio di lei per lo Ipa- 
2io di più di trent’ anni importa una piena ap- 
provazione dt^ ftrumento , conciolTìacofachè 

ogni azione, che torfe efla poteva avere concia di 
quello, non avendola in tanto tempo dedotta , è 
eftinta . Hanno le azioni le lor vite , la più lunga 
delle quali è quella di trent’ anni , che gli antichi 
chiamavan (ècolo , fecondochè notò Servio fu quel 
luogo di Virgilio : Steclifqus effxta. fenedas (2) , e 
fecondochè coglielì altresì da una lettera di Sim- 
maco , il quale chiama il corfo di trent’ anni , cor- 
Ib di un fecolo (3) , Dopo del qual tempo , è no- 
to ad ognuno , che non fi polfono più dedurre , 
avendo finito di vivere , come è ftabilito per la 

. fa- 


(0 5 - 9 - ^ d: adii. edid. 

( 2 ) Vili- Mncid. V. 508 . 

( 3 ) Lib. V. cpìjì. 64 . 
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famdfa legge di Teodofio (4) , generalmente accet- 
tata , e melTa da Giuftiniano nel fuo Codice (i). 
Eftinta è dunque, e prefcritta qualunque azion fua 
centra di quell’ itoumento . Il quale perciò reflando 
fermo, refta ferma la rinunzia altresì. 

Quanto fi è detto ,• è fofficiente a dimoftrare eflerefe- 
guita colla taciturnità la ratificazione . Poteva efla do- 
lerfene , e potendo noi volle , anzi tacque , e toU 
lerò . Or non è quella un approvazione , una con- 
ferma , un ratum hahere quello ftrumento , non of- 
fendo ignoto , che tra le Ipecie delle ratificazioni 
metton coloro, che delle materie legali hanno con 
fomma laude fcritto , anche quella , che nafee dal- 
la taciturnità, e dal filenzio . traendola dalle leggi , co- 
me dimoftra il Menocch^o (2)? Ma ella non folo tacque, 
anzi approvò erprefiamente quell’ iftrumento, avendo- 
lo fatto efleguire . Trapaflato fuo padre D. Carlo , 
fu dedotta la fua eredità in Configlio , ove’ com- 
parve il Principe D. Giulèppe , come fuo marito , 
e legittimo amminiftratore , ed ella comparve altresì 
in fuo nome, ed in virtù di quell’ ilirumento doman- 
darono , che fi pagafie loro la dote , e gli interelfi 
feorfi . Si fecero alcuni atti , ma non fi venne a 
decifione , ed intratanto pafsò di quella vita i! 
Principe D. Giufeppe . La Principeffa D. 2^nobia 


(i) hcg. unic. C. Th. de aéiioìh ceri, tempor. 
Jìn iend. 

(^) Leg. g. C. de prcefeript. X'KX vel XL an- 
nor, 

(3) De recuper.pojfcj. remed. 15. n. no. ad 120. 
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allora, lafciando da banda la lite, venne a tonven- 
zione col fratello D. Francefeo , e colla nipote D, 
Vittoria . Quella convenzione fu ftipolata con pub- 
blico , e folenne illrumepto. Ecco dunque accetta- 
to , ratificato , ed efieguito l’ iftromento dotale . E qui 
è ' da por mente ad un fatto dimoftrante , che la 
Principefia non pure non faceva dubbio , che D. 
Vittoria folTe la unica fucceditrice a D. Francefeo, 
ma il confermò . 11 fatto è quello Rilafciò la Prin- 
cipefia con quell’ illrumento la metà degl’ interef- 
fi a D. Francefeo , e a D. Vittoria , a legge non 
però , che fe D. Vittoria folle trapaflata lenza fi- 
gliuoli , il rilafcio dovea intendcifi non fatto , ri- 
manendo a le i la facoltà di riavere le quantità rila- 
Iciate . Dunque nelle quantità rilalciate a D. Fran- 
cefeo fuccedeva D. Vittoria . E non imporra que- 
llo , che D. Vittoria doveva elTere la fucceditrice ? 
Quello , al che fi provvide foltanto fu , che pallan- 
do di quella vita D. Vittoria fenza figliuoli , tor- 
' nallero alla Principella le quantità rilafciate. E la 
cagione di ciò fu quella , che avendo D. Vittoria 
il dritto di liberamente dilporre de’ beni redati da D. 
Francefeo anche a prò degli Urani, fi vollero quelli 
efcludere fial beneficio del rilafcio . Polle le quali colè, 
come fi viene ora a dire , che quella rtnunzia non 
fu ratificata , elTendo cofa certilTìma , che , qui 
agii ex contrada , proculdubio ratum habet contrae 
dum ^ fecondo 'che il - dottidtmo Fabro fcrivc'(!). ' 

Aven- 


(i) In C od. :\t. fi maj. fad. ratum habuer. dejìn. 
1. not. 17. 
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Avendo efTa dunque fatto ufo di quell’ iftrumento, 
venne’ così ad accettarlo , onde rimafe effo accettato 
con tutte le condizioni , colle qualli fu fatto . 
In propofito di che non ci rincrefce di addur- 
re qui una dottrina del Cardinal di Luca , affai 
confecente , la quale è quella : Quarta exceptio- 

- ni rejponjio fuit , . quod ex lapfu triginta annorum 
. . . rcjultaret vel prafumptio adimplementi ex par- 
te renuuciare debentis , . . . vcl oriretur prafumptio 
remijfionis ex parte renunciatarii , ut dixit Rata . Ul- 
tra quod ^ cum hac- ejfet promijfio faéìa per. vi rum , 
cantra ifium tantum^ non autem cantra mulierem jure 
proprio venientem , kujujmodi exceptio objìaret , ideo- 
que dotis ajjecutionem non impedire , dixit Rata , Ji- 
cet hxc rcfponjìo mihi.tuta non videretur ^ quoniam , 
& Ji promijjio foli cjjet , adhue tamen vel 

per jfubfecutùm matrimonium , • dotis conjiitutio per 
mulierem ratificata de jure cenfetur , vel ipja mulier 
difia dotis conjìitutione itti non potefi , nifi cum fua. 
caufa ; feu conditione , Juh qua coucepta efi; poteji 
namque eam , tamquam proejudicialem , non acceptare , 
fed tane jus habebit implorandi judicis qfficium prò 
nova dotis .conftitatione , non autem agere .poterit ex 
ilio contrada , per quem dotantes , nonnifi cum ca qua- 
Vitate Je obligare voluerunt , cum obligatio trahenda, 
non fit ultra animum , ac voluniatem Je obligantis (i). 
Avendo dunque la Principeffa* quello ftrumento ac- 
cettato , e ratificato , efieguendolo , come può ra- 
gionevolmente dirli , che non abbia accettata , e ra- 
ti- 


(i) De dot, difcur/..7^. mm, ii. 
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tificata la rinunzia in cfib promefTa? E poiché 1 * 
rinunzia è fatta elprclTamente a’ beni, ed alle fuc- 
ceiHoni fraterne , conchiudiamo aliai confeguente- 
inente , che effa non può andare alla eredità di D. 
Francefco fuo fratello. 

Della rinunzia di D. Giovanna non può dirli altret- 
tanto , da che ella intervenne nel! iftrumento do- 
tale, liipolato il mele di giugno dell’ anno 1743. 
Con quello ed ella, e D. Giufeppe Pironti fuo 
fpofo , confiderando ,,ch’ era ftata dotata, de beni 
■paterni , materni , doti e ragioni dotali materne , 
fraterne ^ ^ e di paraggia ^ & ultra paragium ^ prò- 

mifejro la donazione , e la rinunzia ampia , e gcne- 
le , tallendo fe de medio , a tutte le fuccellìoni , pa- 
terne , materne, fraterne, a beneficio di D. Carlo, 
e de’ fuòi eredi, e rucwciibi:; . . E . perchè non potef. 
fe mai nafcer. dubbio intorno alla qualità di ella ri- 
nunzia , la quale era abdicativa , e translativa dì 
ogni dritto , fi elpreflero i fpofi in quefte parole : 
"La quale rinunzia 0 donazione non Jìi perjonale , ma 
reale , realiffima . v . e che la medefima jìa valida , 
e fruituofa . in beneficio dello ftejfo Jignor D. Carlo 
dotatore, e de' fuoi eredi, e.JucccJJcri qualfivogliono, 
etiam rebus in eodem fiato non permanentibus , nè 
poffa. dirfi , che fia fatta a contemplazione de' mafchi. 
E detti beni, e maritaggi , -e, ragioni , come [opra 
rinunciati, c donati a beneficio del medejimo Jignor 
J). Carlo , e de' faoi eredi , e JucceJJbri , come se la 
fiejja Jignora D. -Maria. Giovarm foffe fiata mari- 
tata , e dotata da' medejimi (i). E quefta promefla 

ri- 


(i) FoL at, ad .5$. 
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rinunzia efTa intendeva appieno , che iraportaffe , da 
che fecela di certa sua scienza , come bene informa- 
ta delle sue ragioni, che mai gli eompetejfero , e po- 
tejfero competere . 

Ecco quanto fu ampia, e quanto reale quella rinunzia, 
e quella donazione . Or effa , in virtù di quello 
•ftrumento dotale ricevette la dote promefTa nello 
fteflb modo , e coll’ ifteflb ftrumento, c col me* 
defimo rilafcio , che fi è narrato di D. Zenobia. Dun- 
que accettò quello ftxumento , e venne confòguen- 
temente a ratificare quella rinunzia , c quella do- 
nazione promefTa, e quindi a rimanere efclufa dal- 
la fucceflione del fratello . 

Dimoftrata 1’ anq>iezaa la lealti, e la validità delle 
rinunzie , rimane a dimoftiare, che mal > fi dice, 
che le rinunzie , che fanno le figliuole dotate dal 
padre , quando vanno a marito , alle fuccelTìoni de* 
fratelli viventi , contengano il patto della eredità 
del vivente , riprovato dalla legge , adducendofi a 
diraoftrarlo la legge ultima del Codice Giuftinianeo 
de paétis . Contiene quefta legge un referitto dello 
Imperador Giuftiniano ad un cafo tutto diverfo dal 
Boftro , al quale fi vuole adattare . Fu confultato 
lo Imperadore dagli avvocati di Cefarea fu di que- 
fta fpezie . Patteggiandoli tra. eftranei , che perve- 
nendo ad alcuno di loro la rediti di Tizio , deb- 
ba quefta dividerli fra loro, fc polii quello pat- 
to valere? Un tal patto lo Imperadore riprova per 
lo fofpetto, che ci ha, che potrebbe defiderarfi , e 
prevenirli la morte di colui, della cui eredità defi- 
gnatamente fi è patteggiato . E che quefta fia la 
^zie propella , appare dalle parole della legge : 
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S'i ilìc mortuus fuerit : e da quefte , che feguono : 
^ ad hereditatcm vocantur hi , qui hujufmodi paéìionent 
fccerunt . Onde è , che fia giufto il folpetto di 
Giuliiniano ; quarc enim , die’ egli , quodam vivente 
de rebus ejus quidam pacifeuntur ? La fpecie adun- 
que di quella legge non ha che fare colle rinun- 
zie, e colle donazioni, che fanno le figliuole , an-* 
dando a marito, 

Quelle rinunzie, introdotte per lo bene, e per la con- 
fervazione delle famiglie , approvate per 1’ ufo co- 
ftahte di tutta Italia , confermate per un’ accetta- 
zion generale del nollro fioritiiìimo Regno, ed efti- 
mate, e giudicate Tempre legittime ne’ nollri Tribu- 
nali , non’ han niente di comune con que’ vietati 
patti di futura*, ed eftiaiica fucceflìone , de’ quali parla 
la legge , e bene Ib avverte il dotto Uardinal di Lu- 
ca , il quale quanto fu awerfo a’ que’ patti , che 
chiamò ed impudenti, ed imprudenti , e che alta- 
mente maledifie, , altrettanto fa'vedere la diftanza 
grandiilìma , che è fra eflì , e le rinunzie , che fan- 
no le figliuole per lo bene, per la utilità, e per lo 
vantaggio delle famiglie : ecco le fue parole , feguen- 
ti a quelle , che contengono la fpofizion della legge : 
fecus autem y ubi id Jiat ad favorem parenfum , vel fra- 
trum dotantìiim , ex communi Jtalix ufu ^pro jujio motivo 
regìonis moribus adapfato , ut fujjiciat fceniinas con- 
grue dotare , quodque ijìx tamquam provifee a pater- 
na domo exeuntes , atque in illem viri tranfeuntes , 
quodammodo cxtranac Jìant , ncque aliud pnstendere de- 
heant , quaji quod , dos , quoe eis datur , Jìt prceven- 
tJv'Jni cmolumcntum , Jcu congruum pretium hujufmodi 
jpei f cwn alias mclior cjfet conditio feeminarum ^ 

quam 
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quam mafculorum , contro, omnem probabilitatem ^ & 
commwiem ufum (i) , E per quefta ragione il Fontanella 
e di avvilo , che i giudici non debbono efler facili 
a refcindere le rinunzie , da che effe fono apportatrici 
di bene , e della pace delle famiglie . E quefte fon effo 
e fue parole : Unum eji in his rinunciationibus , & 
illarum materia femper confiderandum^ & mente retinen- 
dum , quando traéìatur de illarum racijfione , non debe» 
Te judices faciles ejje ad rescijionem , imo multum 
ab ea cavendum eje , ex eo quia frequentijjimum eft , 
ut dum nubunt^ remine ient y & illud remneiàtio- 
n/s remedium Jalubre multum judicandum eJi in omni 
orbe terrarum , ad tollendas controverjìas , ju® 
P^jffent inter parentes . (a) 

i-cco dimnffrafa la non efiftenza civile della Princi- 
peffa di Marzano , e della Ducheffa di Campagna : 
e dimoftrato altresì , che qualunque eccezione ff 
opponeffe a’ pubblici, e folenni llrumenti delle ri- 
nunzie, ratificati, accettati, ed effeguiti nella manie- 
fi è narrata , dev’ efl'ere rimeffa ad un 
giudizio ordinario, fenza poter entrare nel prefente 
giudizio fommario, o alterarne in niente la natura, 
Ond’ è , che niun offacolo potendo effe fare a D. 
Vittoria , e molto meno concorrere con lei alla 
fuccellìone, riman’ effa la. unica iucceditrice al zio. 

Di cafa il di 5. di luglio 1776. 


(1) De renunciat. difeurf. XIII. num. IX. 

(2) De paéì. nuptial. ckuf. q. gìof. urne. pati, 

mm, 35, 
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